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VERSO LE ELEZIONI. Intervista al presidente della commissione parlamentare 
«I boss puntano sugli eredi del sistema politica-affari» 

Violante: «La mafia 
spera vìnca il vecchio» 
«Perché il cavalier Berlusconi, capolista a Palermo, non 
dice cosa vuol fare per combattere la mafia? Come vuo
le isoiare la mafia dalla politica e come intende battersi 
per sgretolare l'impero finanziario di Cosa Nostra». Par
la Luciano Violante, presidente dell'Antimafia. «Ci sono 
forze che hanno raccolto l'eredità del sistema di co
mando politico-affaristico che ha imperato negli anni 
80 e che sono insofferenti alla legalità». 

ENRICO FIERRO 

• ROMA. «Si sta parlando poco, 
troppo poco di lotta alla criminali
tà organizzata in questa campagna 
elettorale. Ho la netta sensazione 
che i circoli mafiosi stiano tirando 
un bel sospiro di sollievo». È l'allar
me che lancia Luciano Violante, 
presidente dell'Antimafia, candi
dato per il Pds e i progressisti a To
rino e nella Sicilia occidentale. > 

Perché si sta parlando poco di 
lotta alla mafia? 

In primo luogo perché sullo sce
nario politico italiano si ripropon
gono forze che sono insofferenti. 
della legalità: gli eredi naturali del 
sistema di comando politico-affa
ristico che ha imperato negli anni " 
ottanta, quei soggetti che col vec
chio sistema hanno costruito for
tune immense, e che non hanno 
alcun interesse al ripristino pieno 
della legalità nel nostro Paese. Ne
gli anni 80 non erano affatto sco
nosciuti i rapporti tra mafia e poli
tica, nò l'ampiezza della corruzio
ne politica, eppure non si è- riusciti 
ad andare fino in fondo. Basti • 
pensare all'esperienza del giudice 
Carlo Palermo per capire come 
sia difficile fare inchieste .quando 
predomina un certo orientamen
to. Solo in questa legislatura, 
quando quel sistema è stato debi
litato dal voto del '92 e dai referen
dum, si è riusciti ad andare fino in 
fondo. Se dopo il voto dovessero 
prevalere gli eredi naturali e di
chiarati di quel sistema, ci trove
remmo di fronte agli stessi proble
mi. ' • "* -•; •" • " 

Forza Italia dedica alcune car
telle del futuro programma di 
governo alla lotta alla criminali
tà. Quale II suo giudizio? •• -

Il programma di «Forza Italia» ri

prende e condivide le analisi del
l'Antimafia, mi sembra però che 
manchi la proposta essenziale, 
quella relativa alla facilitazione 
della confisca dei beni mafiosi ed 
alla loro utilizzazione per fini so
ciali. Sarebbe importante, comun
que, avere un confronto col dottor 
Berlusconi, anch'egli candidato a 
Palermo, sulle misure per isolare 
la mafia dalla politica e per sgreto
lare la finanza criminale. 

Quali sono le proposte del pro
gressisti In materia? 

In primo luogo la celebrazione dei 
processi, con l'istituzione dei tri
bunali distrettuali antimafia; in se-

• condo luogo la lotta ai capitali 
mafiosi. Il biennio '94-'96 deve 
puntare all'attacco delle ricchezze 
mafiose e del riciclaggio che è fat
to di quattro fasi: accumulazione, 
deposito, circolazione e reinvesti-
mcnto. E questo non 6 tanto un 
problema di leggi, che ci sono, ma 
di strategia e di clima politico. Se il 
clima politico ce lo permetterà, se 
non ci saranno impedimenti e 
cambi di orientamento, in tempi 
brevi saremo in condizione di re
stituire alla collettività alcune mi
gliaia di miliardi. 

Certo, ma se vince la destra, 
questo tipo di destra? 

Mi hanno colpito alcune parole 
d'ordine del dottor Berlusconi e 
dell'on.Umberto Bossi. Alla con
vention di Roma, il capo di «Forza 
Italia- ha spiegato che la sua di
scesa in campo politico era una 
chiamata allearmi contro i comu
nisti. È uno slogan violento che 
nella storia d'Europa ha significa
to nazismo e fascismo ed è stata la 
parola d'ordine della mafia in va
rie occasioni anche recenti. Um

berto Bossi, a proposito di una vi
cenda giudiziaria che lo riguarda
va, ha minacciato i giudici dicen
do che una pallottola costa 300 li
re, in un paese in cui decine di 
magistrati e di appartenenti alle 
forze dell'ordine sono stati uccisi. 
Mi sembra perlomeno incauto 
lanciare questi messaggi. Mi chie
do come gli assassini dei magi
strati e dei poliziotti abbiano pre
so queste espressioni. 

Come si sta muovendo la mafia 
In questa campagna elettorale? 

È evidente che la mafia tenti di av
viare un rapporto con quelle forze 
che hanno raccolto l'eredità del 
gruppo di comando che ha impe
rato negli anni 80. Per questa ra
gione, tutte le forze politiche, e in 
particolare quelle che hanno una 
contiguità o di affari o di indirizzo 
politico con il passato, devono 
prestare la massima attenzione. Io 
ritengo che la lotta contro la mafia 
non deve essere prerogativa sol
tanto dei progressisti, ma di tutte ' 
le forze politiche democratiche. 

Separare le carriere requirenti e 
giudicanti. Riformare il Csm. Di
vieto per I giudici di Iscriversi al 
partiti: queste alcune proposte 
che la destra dedica alla giusti
zia. Sembra di rileggere II plano 
di rinascita democratica della 
P2. 

lo mi chiedo: a chi giova la sepa
razione del pubblico ministero 
dalla giurisdizione? Al cittadino 
certamente no, perché è indub
biamente più utile un pm che ab
bia un'esperienza di magistrato 
giudicante e viceversa. È un pre
zioso arricchimento di esperien
ze. Questa proposta può portare 
al progressivo . isolamento. del 
pubblico ministero dal giudice, e 
quindi al suo controllo politico, 
che e una vecchia ambizione del
le forze di destra. Ma la questione 
vera oggi è che, in gran parte dei 
casi, il servizio giustizia non fun
ziona e non rappresenta una ga
ranzia per i cittadini. I dati ci dico
no che, per quanto riguarda la 
giustizia civile, la media dei pro
cessi esauriti è del 23-24 per cen
to, cioè ogni dieci processi se ne 
fanno due e mezzo. E quando 
parliamo di processi civili noi par
liamo dei diritti delle aziende e dei 

Magistrati all'apertura dell'anno giudiziario 

lavoratori, dei diritti della famiglia, 
cose di grande importanza socia-
Io Anche ne1 penale, mentre la 
produttività degli uffici investigati-
vo-inquirenti (pm e gip) viaggia 
attorno al 66 per cento, quella di 
tribunali e corti di assise si abbas
sa al 38-39 percento. Questi sono 
i problemi, è inu'ile perdersi in di
scussioni sui massimi sistemi e 
non fare nulla per garantire il dirit
to concreto alla giustizia dei citta
dini. Sono invece d'accordo sul 
divieto di iscrizione dei magistrati 
ai partiti politici, ma il divieto deve 
valere anche per la massoneria. 

FISCO. La Quercia: più giustizia ma niente miracoli, solo così si risana 

Pds-Berlusconi, guerra delle tasse 
Dietro le polemiche due Italie diverse 
Dietro le polemiche, ecco le «filosofie» contrapposte dei 
programmi fiscali del Pds e di Forza Italia. Per i berlusco-
niani, si può tagliare insieme il carico fiscale e la spesa, to
gliendo allo Stato e dando ai privati. Una ricetta neoliberi
sta, socialmente devastante e pericolosa per il precario 
equilibrio dei conti pubblici. La Quercia non promette mi
racoli,' ma propone soluzioni «ortodosse» per riformare il 
Fisco senza dissanguare le casse pubbliche. 

ROBERTO QIOVANNINI 
m ROMA. Il fronte berlusconiano 
continua a subire critiche durissi
me: esperti e politici, concordi, 
bollano il programma di Forza Ita
lia di approssimazione e facilone
ria. Secondo la simulazione pub
blicata su questo giornale sugli ef
fetti della «nforma» dell'lrpef di Sua 
Emittenza, ci sarebbe una imme
diata perdita di gettito quantificabi
le in almeno 13mila miliardi di lire 
ogni anno. Un risultato catastrofico 
per le casse pubbliche, che già 
«piangono» di quasi due milioni di 
miliardi, e proprio non hanno biso
gno di nuovi colpi. 

Insomma, sono tutti impazziti ad 
Arcore? Non è proprio cosi, ovvia
mente: c'è - anche se non la si 
condividerà - una «filosofia» fiscale 
e della spesa nel programma di 
Forza Italia, almeno per come è 
espresso sulle 45 schede diffuse 
nei giorni scorsi. La tesi, classica
mente neoliberista, è questa: se si 
riduce ai minimi termini la presen
za dello Stato nell'economia e nel
la società, tagliando le prestazioni 
previdenziali, assistenziali, sanita
rie e compagnia cantante, l'ammi
nistrazione pubblica potrà spende

re di meno. Basterà erogare servizi 
sociali minimi alle fasce più pove
re. Dunque, serviranno anche me
no tasse per finanziare questa spe
sa ridotta; e alleggerendo il carico 
tributario dei contribuenti più ric
chi con un'aliquota unica bassa, 
costoro rimetteranno in circolo per 
impieghi produttivi e consumi i da
nari evasi o versati allo Stato (che 
peraltro, assai spesso li spreca). 
Ecco dunque il senso della massic
cia campagna di agevolazioni e 
detassazioni proposta da Forza Ita
lia: dalla casa alle spese mediche, 
dalla scuola agli investimenti, dal
l'auto alle pensioni private. Resta 
sottinteso che chi ha soidi farà da 
sé, e chi se la passa male dovrà far 
conto sul limitato aiuto che lo Stato 
«berlusconiano» avrà il buon cuore 
di fornirgli., 

Il problema è che questo sche
ma, bello in teoria, non può fun
zionare nell'Italia del 1994, con la 
montagna di debito pubblico che 
le grava sulle spalle. Lasciamo da 
parte se sia giusto o meno (e non è 
giusto) smantellare quasi comple
tamente il Wclfare. Nelle nostre 
condizioni economiche e di finan-

La Malfa: «Il Cavaliere 
rischia il boomerang» 

Un «boomerang». Cosi II segretario 
repubblicano, Giorgio La Malfa, 
parlando ieri a Palermo ha definito 
la proposta di riforma fiscale di 
Forza Italia. Un boomerang, ha 
aggiunto, come ha dimostrato II 
ministro del Bilancio, Luigi • 
Spaventa, che spinge II leader 
repubblicano schierato con il Patto 
di Mario Segni a rivolgere una 
ironica sollecitazione al fronte 
guidato da Silvio Berlusconi. «Mi 
auguro - ha dichiarato La Malfa -
che questa lezione sia salutare per 
il polo delle promesse e dei 
miracoli, la campagna elettorale 
non la vincerà chi le spara più 
grosse». 

za pubblica, ridurre le tasse è faci
le, tagliare la spesa no: ci vuole 
tempo. E intanto, viene a mancare 
gettito fiscale, aumenta il deficit 
pubblico (la differenza tra spese e 
entrate), i mercati speculano con
tro la lira, i tassi d'interesse aumen
tano. Non è proprio il caso di cor
rere il rischio. 

E infatti il programma fiscale del 
Pds è deliberatamente improntato 
a una grande cautela. Una riduzio
ne del gettito fiscale potrà essere 
realizzata man mano che le condi
zioni generali della finanza pubbli
ca la renderanno possibile. Per 
adesso, si potrà soltanto riordinare 
il sistema: alleggerendo il carico fi

scale sulle fasce di reddito più de
boli (e in parte su quelle più eleva
te) , ma allargando la base imponi
bile combattendo l'evasione ed eli
minando le agevolazioni fiscali 
che nascondono erosione ed elu-
sione legalizzata. Secondo uno 
studio del Cer, il 60?ó dei provvedi
menti tributari prevedono qualche 
forma di esenzione, e gli sconti 
«costano» ogni anno 95.700 miliar
di. 

Dunque, niente promesse mira
bolanti: oggi si può garantire solo 
la stabilità della pressione fiscale. 
Molto si può fare, però, oltre a rifor
mare l'Irpef: nequilibrare il peso tra 
imposte dirette, indirette e sul pa
trimonio; sopprimere llor, Iciap, 
contributi sanitari, tassa sulla salu
te e addizionali locali, e affidare 
agli enti locali una vera autonomia 
impositiva; semplificare le proce
dure, gli adempimenti e gli obbli
ghi formali, specie per le piccole 
imprese. E infine, si può comincia
re a riformare la tassazione sui red
diti da capitale, alleggerendo il 
prelievo sui depositi bancan e ar
monizzando il trattamento delle 
rendite finanziarie. E in due anni si 
può avviare un sistema di controlli 
attraverso meccanismi di accerta
mento presuntivo del reddito per 
ridurre l'area dell'evasione. 

E i Bot? Bertinotti insiste sulla tas
sazione dei pacchetti di titoli pub
blici oltre i 200 milioni: «e non ci fa
rà perdere affatto voti». Ma tutti gli 
altri progressisti sostengono che 
finché i tassi d'interesse continua
no a calare è inutile e contropro
ducente. Ma dall'86 gli interessi pa
gati su Bot e Cct sono già tassati: 
oggi al 12,5%. 

Parliamo di proposte, allora. 
Quali sono quelle del Pds? < 

In primo luoqo biso^n.i rt^u]jci,i 
re magistrati, istituendo il giudice 
unico in primo grado. Se noi riu
sciamo ad avere in tribunale, inve
ce dei tre giudici previsti oggi, uno • 
solo, riusciamo a recuperare circa 
mille magistrati da impegnare in 
altri dibattimenti. E inutile precisa
re che la garanzia del collegio 
l'imputato l'avrà in appello. L'altra 
cosa da fare subito è stabilire un 
interscambio tra procure generali, 
dove il carico di lavoro è inferiore, 
e procure della repubblica oggi 

Così Forza 
Italia 

La pressione f isca le 

Adriano Mordenti/Agi 

schiacciate da una mole di lavoro 
impressionante. Ma il puntc-ifon-, 
d,linoni ilr < LM' !)isdt;n,i MipcM 
re l'eccesso di punizionismo pre
sente nella nostra cultura politica 
e sociale. Non si tratta semplice
mente di eliminare alcune ipotesi 
di reato, ma di riconsiderare com
plessivamente l'intervento penale 
che ha costi elevatissimi, concen
trando l'azione penale su alcuni 
fatti gravissimi, studiando altre for
me sanzionatone peri fatti minori. 
L'eccesso di diritto penale rende 
la punizione del tutto causale e 
quindi genera ingiustizia. 

• Abbattere la pressione fiscale 
(il rapporto tra tasse più contributi 
sociali e il prodotto interno lordo) 
di almeno 10 punti percentuali 
entro 10 anni, dal 43 al 33"i. Nello 
stesso periodo bisogna tagliare 
dello stesso ammontare la spesa 
pubblica. 

• La crisi della finanza pubblica, 
la recessione e le esigenze di soli
darietà non consentono di ridurre 
subito la pressione fiscale com
plessiva. Si può però alleggerire il 
peso per i contribuenti più deboli, 
allargando la base imponibile. 

La riforma dell'lrpef 
m Una sola aliquota Irpef del 
30". uguale per tutti, esentando 
completamente i «poveri» dal pa
gamento dell'imposta sul reddito. 
Il reddito disponibile risparmiato 
dal Fisco verrebbe investito, con
sumato o risparmiato dai privati. 

m Poche aliquote Irpef- quella 
più elevata non deve superare il 
40 per cento, con vantaggi per le 
(asce di reddito più basso e più al
to. Contemporaneamente vanno 
tuttavia eliminate le aree di elusio-
ne. erosione e privilegio legalizza
to 

Agevolazioni e detrazioni 
m Detrazioni e agevolazioni per 
tutto e tutti: per le famiglie nume
rose, per le spese sanitarie, previ
denziali e d'istruzione, per la casa, 
per gli investimenti, e così via. Me
no gettito, ma più «movimento» 
economico. 

•• Ridurre ai minimi termini la 
giungla delle agevolazioni e degli 
incentivi fiscali, che vanno riserva
ti solo alle attività economiche in
novative. Mantenere la detrazione 
familiare e quella per lavoro di
pendente. 

Semplificazioni e decentramento 
m Riduzione del numero delle 
imposte, soprattutto eliminando 
quelle di bollo. Delegare comple
tamente agli enti locali la potestà 
impositiva: saranno Comuni e Re
gioni a devolvere poi allo Stato 
centrale una quota fissa delle en
trate. 

• Via llor. Iciap, oneri sanitari, 
tassa sulla salute e sovrimposte 
erariali. Federalismo fiscale: auto
nomia impositiva a Regioni e Co
muni con tributi propri autogestiti. 
Lo Stato con trasferimenti garanti
rà equità e solidarietà. 

Berlusconi proibito 
per i fotografi 
a Firenze 
Silvio Berlusconi ha accettato, nel 
pomeriggio di ieri, di partecipare al 
puntata di Milano, Italia di martedì 
sera (Raitre, ore 22.45). Ma se Sua 
Emittenza accetta un pubblico 
confronto, ha già annunciato che 
questa mattina, nella manifestazio
ne elettorale che terrà a Firenze, 
non farà entrare i fotografi. A «Mila
no Italia» il Cavaliere non ha co
munque voluto avversari. A fargli le 
domande ci saranno Deaglio e il 
pubblico in sala. Il diretto avversa
no del cavaliere a Roma, Luigi Spa
venta, sarà pure lui a Milano, Italia, 
ma con 24 ore di anticipo: nella 
puntata di lunedi. 

Voto europeo 
Ci si candida 
anche all'estero 
Alla prossime elezioni per il rinno
vo del Parlamento europeo, previ
ste per il 12 giugno, i cittadini del
l'Unione europea residenti in uno 
stato membro diverso da quello di 
origine potranno, per la pnma vol
ta, eserc'tarvi il diritto di voto e can
didarsi al Parlamento europeo co
me rappresentanti dello stato di re
sidenza. Lo prevede una direttiva 
dell'Unione europea, che è stata 
recepita dall'Italia con un decreto 
legge del 21 febbraio scorso. 

Suirinpgi 
polemica 
Giugni-Pds 
«L'inpgi così com'è non si tocca». 
Lo ha confermato ieri il ministro 
del Lavoro Gino Giugni, a Torino 
per la campagna elettorale che Io 
vede in corsa per i progressisti. Il 
ministro ha ribadito di non avere 
obiezioni che l'ente previdenziale 
dei giornalisti abbia una gestione 
privatistica, ma poiché «l'inpgi uti
lizza risorse che non sono privati
stiche, ma obbligatone, qualcuno 
dovrà vigilare che tali risorse siano 
bene utilizzate». Ma Achille Oc-
chetto è di parere diverso? Vuole la 
fusione • Inpgi-lnps?, chiedono i 
giornalisti. «Assolutamente no. • 
SempUfiemepfq quando non,sj co-,, 
noscono oli nrpomenti si fWbhe 
meglio a due non su" risponde 
Giugni, Ribatte l'ufficio stampa di 
Botteghe Oscure: «vorremmo n-
spettosamente far sapere al mini
stro Giugni che da diversi giorni ab
biamo detto e ripetuto che Cicchet
to non ha mai inteso proporre l'as
similazione dell'lnpgi nell'lnps». 

Pannella a Napoli: 
«Con noi 
anche la camorra» 

«11 nostro obiettivo è di raccogliere 
a Napoli il 10°u dei consensi. E que
sto I Co può venirci sicuramente da 
chi è consapevole che oggi è dove
rosa la paura per il Paese, temere 
per gli altri e quindi anche per sé. 
Può venirci, insomma, dalla ca
morra partitocratica perdente. 
Quella vincente sta cercando di 
farci fuon». È quanto ha dichiarato 
Marco Pannella nel corso di una 
conferenza stampa a Napoli. 

Polemica Segni-Ad 
per l'uso del nome 
Popolari-riforma 
Mano Segni, riferendosi a una pub
blicità elettorale apparsa su alcuni 
giornali, precisa che «non esistono 
Popolari per la riforma che aderi
scono ad Alleanza democratica e 
diffida i responsabili di quella pub
blicità elettorale dall'usare per il fu
turo il nome dei popolari per la ri
forma». I Popolari per la riforma 
che sono rimasti in Ad polemizza
no con Segni. Ugo Sodano, capo
gruppo al Campidoglio di Alleanza 
per Roma, ha replicato: «Noi siamo 
rimasti Popolari per la riforma. Se
gni ha abbandonato Ad e ha cam
biato linea politica. È quindi lui che 
ha cambiato nome, non noi». 

Berlinguer e Rutelli 
a Firenze 
ministri un giorno 

Hanno aderito ad una manifesta
zione intitolata «Ministri per un 
giorno» per ricordare la breve ade
sione al governo Ciampi ritirata do
po il voto della Camera che negava 
I' autonzzazione a procedere nei 
confronti di Bettino Craxi: quasi un 
anno dopo Luigi Berlinguer e Fran
cesco Rutelli sono partiti da quella 
scelta per lanciare insieme la cam
pagna elettorale dei progressisti a 
Firenze. «Quel voto ha seppellito il 
Parlamento - ha detto Berlinguer -
noi abbiamo solo potuto trarre le 
conseguenze dell' indignazione 
della gente. La stessa gente che 
chiede un governo riformatore, au
torevole, pulito alla guida del pae
se». 


